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◆Discusso il caso della clonazione:
la manipolazione genetica è
inaccettabile eticamente e legalmente

◆ Il presidente della Commissione:
«Sarò a Bruxelles e da nessun’altra
parte per la durata del mio mandato»
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D’Alema sostiene Prodi
«Avanti con le riforme»
Sanzioni più dure per chi viola i princìpi dell’Unione
DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Prodi in salita, Prodi
affaticato, Prodi in purgatorio ma
soprattutto Prodi isolato. In questi
ultimi tempi l’immagine interna-
zionale del presidente della Com-
missione soffre parecchio. Basta
leggere il Wall Street Journal, Le
Monde e financo il prediletto Fi-
nancial Times. Si può leggere che
neanche l’Italia l’aiuta, a causa del-
la nota freddezza che contraddi-
stingue le relazioni tra il vecchio e
il nuovo presidente del Consiglio.
Con queste premesse (o a causa di
esse) Massimo D’Alema è sbarcato
ieri a Bruxelles in visita a Romano
Prodi. Ha tenuto a dirlo, senza
neanche essere sollecitato dai gior-
nalisti: «Chiedo scusa per la nota,
come dire, nazionalistica, ma in-
contrando il presidente Prodi ho
provato felicità ed orgoglio. Ap-
prezziamo molto l’impegno di Ro-
mano Prodi per gestire e rinnovare
la Commissione. Come è destino di
tutti i riformatori, è inevitabile che
il suo lavoro debba incontrare e su-
perare ostacoli e critiche. Prodi non
ha bisogno di incoraggiamenti ma
sa che può contare sull’appoggio
convinto dell’Italia». Erano fianco a
fianco nella sala stampa della Com-
missione, e Prodi lo guardava con
aria soddisfatta. Ha anche risposto
alle critiche che gli vengono rivolte
dalla stampa, e da «Le Monde» in
particolare che nei giorni scorsi ipo-
tizzava addirittura un suo rapido e
inglorioso rientro in patria dopo il
«purgatorio» comunitario: «Di arti-
coli come quello di Le Monde ne
auspico altri, anche più duri. Più
critiche mi arrivano più mi sento
confortato nella mia azione di rifor-
ma». Quanto al purgatorio «la mia
concezione del purgatorio è classi-
ca, da sempre spero che porti al pa-
radiso». E chi ne parla «rafforza
proprio quella spirale di denigrazio-

ne che al tempo stesso finge di bia-
simare...è diventato di moda an-
nunciare ogni giorno la fine della
Commissione, il ritorno a casa del
suo presidente, la navigazione erra-
tica del parlamento europeo, la de-
bolezza del Consiglio...» E ancora:
«Posso quindi confermare che la
Commissione continuerà senza so-
sta a spingere la costruzione euro-
pea con tutta la sua energia. Perciò
permettetemi di chiedervi di situar-
mi a Bruxelles, per la durata del
mandato che mi è stato affidato, e
da nessun’altra parte».

I due presidenti sono stati insie-
me per due ore e mezzo. Per tirarsi
su hanno condiviso (assieme ad un
nutrito drappello di commissari tra
i quali Mario Monti e Pascal Lamy)
un piatto di lasagnette di polpa di
granchio con perle di legumi segui-
to da millefoglie di piccione al fega-
to d’oca, il tutto coronato da un
trionfo di torta di fragole al limone
verde ricoperta di cocco. Di cosa
hanno parlato? Si è trattato di un
giro d’orizzonte, con al centro la
conferenza intergovernativa. La po-
sta in gioco è l’allargamento, previe
riforme istituzionali di grande por-
tata che dovranno vedere la luce
entro l’anno. Non hanno parlato di
Austria: «Non l’abbiamo neanche
nominata», ha detto Prodi. «Sì - ha
stigmatizzato D’Alema - ma ciono-
nostante l’Austria esiste». E ha spie-
gato che anche l’Italia, come Prodi,
è favorevole ad un rafforzamento
delle regole e quindi delle sanzioni
previste dai Trattati dell’Unione nei
confronti dei paesi che ne vìolino i
princìpi: «Nel caso dell’Austria non
si può parlare di ingerenza. L’Unio-
ne europea è una libera scelta: chi
ne fa parte contrae obblighi ed im-
pegni ed è legittimo che gli altri
Stati membri possano interveni-
re...se prendiamo posizione verso
un paese dell’Unione ci occupiamo
di noi stessi, di problemi nostri».

D’Alema ha tenuto anche a far

sapere che con Prodi aveva parlato
del brevetto in materia biotecnolo-
gica incautamente attribuito dal-
l’ufficio europeo di Monaco: «Ab-
biamo sollecitato la Commissione -
ha detto - ad intraprendere le azio-
ni possibili, senza aspettare il 30 lu-
glio prossimo, data di entrata in vi-
gore della direttiva che renderà ille-
gali questo tipo di operazioni». E
Prodi: «Abbiamo allertato immedia-
tamente il nostro ufficio legale, per-
ché riteniamo sia un tema fonda-
mentale». L’ufficio legale della
Commissione avrà il compito di
stabilire se far ricorso contro quel
brevetto. Quanto ai due funzionari
italiani che rappresentano il gover-
no nel consiglio di amministrazio-
ne dell’ufficio brevetti D’Alema ha
detto che verranno loro «chieste
spiegazioni»: «Il caso di Monaco

porta alla ribalta il problema della
manipolazione genetica, inaccetta-
bile sia dal punto di vista etico che
da quello legale». Non si è parlato
invece di Echelon, il Grande Orec-
chio anglosassone: «In questa fase -
ha detto D’Alema - siamo soprattut-
to in attesa di capire cosa sia vera-
mente accaduto...un sistema di
controllo e spionaggio non è certo
compatibile con le regole di convi-
venza tra Stati».

La giornata di D’Alema a Bruxel-
les si è conclusa con un incontro
con Javier Solana, al fine di studiare
il modo in cui la difesa può entrare
a far parte della Conferenza inter-
governativa. Ma soprattutto si è
parlato di Balcani. A D’Alema sta
molto a cuore che in Europa sia
chiara una cosa: che le frontiere ita-
liane sono quelle più esposte.

Massimo
D’Alema
durante
l’incontro
con
il presidente
della
Commissione
europea
Romano
Prodi

Troppo pochi per farcela. Il gene-
raleClark,comandantedelleforze
Nato in Europa, vuole altri 2000
uominiper ilKosovo,perarginare
le violenze che hanno fatto di Mi-
trovicainquesteultimesettimane
il «posto più pericoloso d’Euro-
pa».Mirainalto,ilgeneraleameri-
cano, puntando l’indice ancora
una volta contro il presidente Mi-
losevic:èlui,diceadungiornalista
dell’International Herald Tribu-
ne, a tirare le file dei disordini in
Kosovo, è lui a cercare un nuovo
terreno di scontro con l’Alleanza
Atlantica, forse anche con un col-
po di mano in Montenegro. L’o-
biettivo è la spartizione del Koso-
vo lungo l’asse di Mitrovica e una
scomessa per restare in sella: un

braccio di ferro con un nemico
esterno è sempre stato per Milose-
vic un’occasione per reprimere
l’opposizione interna, annientare
le voci contro il regime. Ed è per
questo, secondo Clark, che la Na-
tononpuòabbassarelaguardia.

Belgrado, naturalmente, re-
spinge le accuse e le rimanda al
mittente. Accusa la Kfor diparteg-
giare per gli albanesi e di aver pro-
ceduto alla ricercadellearminella
zonanorddiMitrovicaconinfrut-
tuosa arroganza. Ieri l’operazione
Ibar, alla quale hanno partecipato
2300 militari della forza interna-
zionale, si è ufficialmente conclu-
sa. Il bilancio: 34 fucili, un lancia-
razzi, nove granate, quattro pisto-
le, una mitragliatrice e nove pani

di plastico sequestrati, sia in case
dialbanesiche inabitazioniserbe.
La situazione ora sembra più tran-
quilla -«del tuttosottocontrollo»,
per il segretario generale della Na-
toRobertson-epartedegliuomini
spediti nei giorni scorsi a dar man
forte è stata ritirata. Ma nessuno si
fa illusioni sulla durata di questa
calmatesa.

Parigi si è offerta di rimpolpare
lesuetruppeconaltri6-700uomi-
ni. Una disponibilità che non è
piaciuta a tutti, anche all’interno
dei paesi che contribuiscono alla
Kfor. Si teme di alimentare la pre-
dominanza francese nella zona,
già forte di 3500 uomini su un to-
tale di 8000, a svantaggio del ca-
rattere multinazionale della mis-

sione. Mitrovica è una regione
sensibile e i francesi sonoconside-
rati troppo accomodanti con iser-
bi, al punto che nelle scorse setti-
mane è stato deciso l’invio nella
zona di italiani, tedeschi e britan-
nici.

Il segretario generale della Nato
Robertson è sembrato in disaccor-
do con l’idea di rinforzare il con-
tingente della Kfor. Parlando ad
Atene , ha sostenuto che «ci sono
abbastanza uomini in Kosovo»,
anche se non ha escluso l’invio di
rinforzi in caso di bisogno. Oggi il
Consiglio Atlantico esaminerà la
situazione, sarà presente anche il
comandante in capo della Kfor, il
tedesco Klaus Reinhardt, che ha
già detto di vedere con favore l’ar-

rivodialtriuomini.
Di fronte alla crescente tensio-

ne, si scopre infatti che la Nato
non ha mantenuto le promesse:
dei 50.000 militari previsti, i paesi
dell’Alleanza ne hanno forniti so-
lo 30.000, mentre altri 7300 pro-
vengono da paesi terzi (3000 solo
dalla Russia). Mancano all’appel-
lo anche ipoliziotti cheavrebbero
dovuto contribuire a ristabilire
l’ordine: dovevano essere almeno
6000, al momento non sono più
di2000.

Nonèlasolapromessamancata
della Nato. A distanza di quasi un
anno dall’inizio dei bombarda-
menti, in era dibilanci, sorprende
che sia Clark a lamentare le trame
di Milosevic dietro ai disordini di
Mitrovica. I serbidella regioneset-
tentrionale del Kosovo sono una
sparuta rappresentanza di quella
che era la loro comunità prima
dell’ingresso della Kfor. Almeno
in 200.000 sono stati costretti alla
fuga, mentre Clark ripete: «Mitro-
vicasaràmultietnica». Ma.M.

Clark vuole più soldati per il Kosovo
Il generale americano: Milosevic cerca lo scontro con la Nato

Minacce a Taiwan, torna il gelo tra Cina e Usa
Scambio di accuse tra i due governi a tre settimane dalle elezioni a Taipei

Suicidio in coppia
deciso su Internet

GABRIEL BERTINETTO

Pechino minaccia di invadere Tai-
wan, Washington mette in guar-
dia dalle «incalcolabili conseguen-
ze» di un simile atteggiamento, e i
cinesi controreplicano accusando
gli Usa di ingerenza nei propri af-
fari interni. All’orizzonte non c’è
in realtà alcun intervento dell’Ar-
mata popolare contro la «provin-
cia ribelle», almeno fino a quando
il potenziale bellico cinese resterà
quello attuale e purché nelle presi-
denziali del 18 marzo prossimo
non vinca il candidato che aperta-
mente propone l’indipendenza di
Taiwan. In arrivo è invece senza
dubbio un nuovo periodo di ten-
sioni fra le due superpotenze, che
nei mesi scorsi erano riuscite a su-
perare la crisi provocata dal bom-
bardamento americano sull’amba-
sciata cinese a Belgrado ed aveva-
no trovato finalmente l’intesa sul-
l’ingresso del colosso asiatico nel
Wto, l’Organizzazione mondiale
per il commercio. Quell’intesa,
concordata a livello di governi,
aspettava solo la ratifica del Con-
gresso statunitense, che ora non è
più così garantita.

Zhu Bangzao, portavoce del mi-
nistero degli Esteri, ha replicato
con durezza ai moniti americani
dell’altro giorno. Li ha definiti una
«grossolana interferenza», rispetto
alla quale Pechino manifesta «for-
te insoddisfazione e risoluta oppo-
sizione». Zhu ha collegato le re-
centi critiche da parte Usa ad altri

comportamenti che a suo giudizio
non sono compatibili con gli im-
pegni presi nei confronti di Pechi-
no, come la vendita di armi a Tai-
wan, che non si è mai interrotta
nonostante Washington riconosca
una sola Cina, quella comunista.

La reazione americana si era ma-
nifestata mercoledì attraverso le
parole di Joe Lockart, portavoce
della Casa Bianca: «Consideriamo
qualunque minaccia contro Tai-
wan con grande inquietudine. Ab-
biamo già chiaramente detto che
respingiamo la minaccia di ricor-
rere alla forza». Ciò che deve avere

particolarmente irritato i cinesi è
stata l’allusione alla crisi del 1996.
Allora, quando Pechino svolse im-
ponenti manovre militari nelle ac-
que di Taiwan con l’evidente in-
tenzione di intimorire gli elettori
che si apprestavano a scegliere il
nuovo capo di Stato, gli Stati uniti
risposero con l’invio di due por-
taerei.

Inoltre, benché Clinton abbia
definito un’eventuale marcia in-
dietro, «un terribile errore», molte
voci si sono levate per rimettere in
forse l’ingresso della Cina nel
Wto. Il presidente della commis-

sione Finanze del Senato, William
Roth, ha esplicitamente dichiarato
che il sì non è più «un esito scon-
tato». Ed ha collegato le minacce a
Taiwan con «le ricorrenti violazio-
ni dei diritti umani», come fattori
che «influenzeranno necessaria-
mente la valutazione del Senato
circa l’accordo sul Wto».

Quello che più preoccupa gli
Stati Uniti, e più in generale la co-
munità internazionale, è l’allarga-
mento della gamma di situazioni
in cui Pechino si riserva di usare la
forza contro l’isola che l’Occiden-
te in passato chiamava Formosa.
Un tempo venivano citate, come
cause eventuali di un’invasione,
un intervento straniero in Taiwan
o la dichiarazione di indipendenza
da parte del governo locale. Ora
sarà sufficiente che Taipei rifiuti di
discutere l’unificazione con la ma-
drepatria perché Pechino decida di
passare alle vie di fatto. Non ven-
gono ancora fissate delle scadenze,
ma si sottolinea che la questione
«non può ancora essere rinviata a
tempo indeterminato». Il «missile
di carta», come è stato definito il
libro bianco governativo che rias-
sume la nuova politica di Pechino
verso Taiwan, è più pericoloso di
quelli di metallo usati nelle eserci-
tazioni del 1996. Quella era una
guerra simulata, questo è il prelu-
dio politico di un intervento ar-
mato che potrebbe realizzarsi se
nel giro di qualche anno la Cina
non avrà convinto Taipei ad accet-
tare la formula «uno Stato, due si-
stemi», che ha ispirato la riannes-

sione di Hong Kong e Macao.
Perché qualche anno? Perché

stando alle previsioni degli esperti,
sarà nel 2005 che il potenziale mi-
litare cinese renderà concretamen-
te attuabile uno sbarco in forze
nell’isola. Al momento Pechino
può contrapporre ai modernissimi
F-16 americani e Mirage 2000
francesi in dotazione ai taiwanesi,
solo dei vecchi Sukhoi-27 russi. Ed
ha mezzi anfibi capaci di trasbor-
dare diecimila soldati oltre lo stret-
to, dove troverebbero ad attender-
li 400 mila soldati delle forze loca-
li. Ci si chiede allora cosa acca-
drebbe nell’ipotesi che dalle urne
esca un presidente decisamente
schierato a favore della secessione,
come il candidato del partito de-
mocratico progressista Chen Shui-
bian. Esclusa l’invasione via mare,
esclusa un’offensiva aerea, riman-
gono due opzioni: una rapida
azione dimostrativa, come l’occu-
pazione di un paio di isolotti at-
tualmente controllati da Taipei,
oppure una ritorsione di più lungo
periodo, quale potrebbe essere il
blocco navale attorno all’isola
maggiore. La prima impresa po-
trebbe essere tollerata, seppure in
un contesto di inevitabili proteste
internazionali. La seconda inne-
scherebbe inevitabilmente una se-
rie di reazioni a catena, che porte-
rebbero molto vicini ad un conflit-
to armato con paesi terzi. Ecco
perché l’appuntamento elettorale
del 18 marzo ha un’importanza
che va molto al di là dei confini
della «provincia ribelle».

BRUXELLES

Sul Wto tra Ue e Pechino
colloqui a un punto morto

OSLO Sisonouccisi insieme,get-
tandosi inunfiordo,dopoessersi
«incontrati» su un sito Internet
riservato agli aspiranti suicidi. I
protagonisti della vicenda sono
un norvegese ventenne e una ra-
gazzaaustriacadi17anni.

Si sonogettati insieme, il9 feb-
braio scorso, da uno spuntone di
roccia utilizzato spesso dai delta-
planisti, e per molti giorni gli in-
quirenti hanno cercato invano
una spiegazione. La vicenda si è
chiarita, secondo il quotidiano
Verdens Gang, solo quando una
ragazza norvegese ha rivelato al-
la polizia l’esistenza del sito in-
ternet. Lei stessa -hadetto -dopo
numerosi ricoveri per sindrome
depressiva, aveva cercato un
compagno di suicidio, e per di-
verse settimane era rimasta in
contatto con ilgiovane: cheperò
leavevadettodiesseregià«impe-
gnato»con la ragazza austriaca,e
le aveva proposto di esaminare
unsuicidioatre.

Sulsito internet,collegatoadi-
versi link in cui si suggeriscono
diversi metodi di suicidio, gli in-
quirenti hanno trovato una let-
tera di addio del ragazzo. Si legge
nel messaggio di estremo saluto:
«Prima di andarmene vorrei dire
brevemente grazie a tutti i mem-
bridelgruppo. Èstato ecceziona-
le leggervi nelle ultime settima-
ne. Nella vita reale non ho mai
incontrato persone che avessero
lo stesso atteggiamento nei con-
fronti del suicidio. Perciò è stato
un sollievo essere qui e leggere le

vostre e-mail». Quindi annuncia
di aver trovato la persona che lo
avrebbe accompagnato nella
morte.

Subito dopo, insieme con la
sua compagnaaustriaca, il ragaz-
zo ha preso un taxi e si è fatto ac-
compagnare in cima al Prekesto-
len, un picco che domina il fior-
do Lysefjorden, molto frequen-
tatodaituristi.Orail timoreèche
il gesto dei due ragazzi provochi
degli emuli. «Abbiamo ragione
di pensare che questo genere di
azione può sembrare attraente a
giovani con problemi siclogici»
ha dichiarato lo psichiatra Berit
Gronholt. Gisle Hannevik,
espertodell’Istitutodiinformati-
ca dell’Università di Oslo, sotto-
linea che i genitori non sono in
grado di proteggere i figli dall’e-
norme quantità di siti internet
«grotteschi», e che i programmi
destinati a filtrare le informazio-
niindesideratenonfunzionano.

Secondo Hannevik spetta ai
genitori mettere in guardia i ra-
gazzi dal pericolo di informazio-
ni «malsane». Un compito tutta-
via, sottolineano gli osservatori
norvegesi che conoscono da
tempo l’esistenza del sito Inter-
net sull’«eutanasiaprecoce», che
nonsempreiparenti sonoingra-
do di controllare e arginare. Tan-
to più che, come in questo tragi-
co caso, non è detto che arrivino
in tempo a fermare chi, invece,
l’idea di «togliersi di mezzo» l’ha
rafforzata trovando su Internet il
compagno«ideale».

■ Nonsonosufficientiiprogressi
compiutinegli incontriconclusi-
siieriaPechinotragliespertidel-
l’Unioneeuropeaequellicinesi
sulfuturoaccessodellaCinaalla
Wto,l’organizzazionemondiale
delcommercio.Lohadettoieria
BruxellesilportavocediPascal
Lamy,commissarioUerespon-
sabileperilcommercioestero,
indicandoperòche«icolloqui
nonsonoadunpuntomorto».
«Restiamoimpegnati-haag-
giunto-araggiungereunaccor-
doconlaCinaalpiùprestopos-
sibile».Lafontehaperòsmenti-

toquantoannunciatodallatvcinese
secondocuiuna«intesadimassi-
ma»sarebbegiàstataraggiuntaper
lecondizionidi ingressodiPechino
nellaWto.«Noncirisulta»,hadetto
ilportavoce,affermandocheil
commissarioLamynonharicevuto
alcunnuovoinvitodallaCinaari-
prendereicolloqui,salvouninvito
generalizzatoarecarsinellacapitale
cineseperladefinizionedell’accor-
do.L’ingressodellaCinanelWtoha
giàottenutoilplacetdelgoverno
americano,matrovaoradifficoltà
perlaratificadapartedelCongres-
so.


